


Il sacramento delle Confessione e i Giovani








Pax. Trovandoci in quaresima, mi sento spesso interrogare sul sacramento della riconciliazione. Ho pensato quindi di condividere con voi queste mie riflessioni.�Che dire della "confessione"? E' certo che è un sacramento in crisi. Fino a domenica scorsa affrontavo la stesso argomento con un gruppo di ragazzi che accompagno; le domande più frequenti sono: "a che serve confessarsi se poi ricado sempre nello stesso peccato?" "Perché devo confessarmi con un sacerdote, non posso vedermela direttamente con Dio?". La prima domanda me la sono posta spesso pure io tempo fa; prima che il Signore mi desse la grazia di rispondere alla sua Chiamata, sono stato per molto tempo afflitto da un certo "senso di indegnità" che mi aveva colto e che mi impediva di rispondere alla sua voce; inoltre, scoprendomi "peccatore recidivo" mi stavo pure allontanando dal sacramento della penitenza: mi sembrava di "prendere in giro Dio". Invece ero io a essere preso in giro dal nemico di tutti i tempi: mettendomi davanti il mio peccato, mi stava allontanando da Colui che mi salva! Un giorno, in occasione del triduo pasquale, confessai al sacerdote il mio timore di prendere in giro Dio; mi rispose con l'immagine del Padre misericordioso che aspetta il figlio prodigo per corrergli incontro: non importa quante ne abbia combinato... e quante ancora ne combinerà.�Il sacramento della riconciliazione, infatti, è appunto un "sacramento", un segno efficace, un modo in cui il Signore si fa presente in mezzo a noi, agisce in noi e ci avvicina a Lui. Quando è celebrato bene, quando c'è il sincero pentimento per ciò che si è fatto e il desiderio di camminare nell'amore del Signore, ci rende nuovi, ci restituisce l'innocenza battesimale, e rafforza la nostra volontà perché non cadiamo più.�Una bella e semplice immagine per descrivere ciò che avviene:�noi siamo legati al Padre nella comunione come con un laccio; il nostro peccato spezza questo laccio e noi rischiamo di andare alla deriva; il sacramento della riconciliazione riannoda questo laccio... ma, cosa sorprendente, il nodo accorcia la distanza! la nostra comunione con Dio ne risulta rafforzata!�All'altra obiezione ("non posso vedermela direttamente con Dio?") rispondo sempre che, per prima cosa, non siamo noi ad avere "fatto le regole": il sacramento è stato istituito da Gesù, quando ha dato ai discepoli il ministero di rimettere i peccati (Giovanni 20,22-23). Inoltre il fatto stesso di recarsi da un sacerdote (che comunque agisce "in persona Christi") è già un segno dell'autenticità del nostro pentimento, e ci mette di fronte la gravità della comunione spezzata. Se poi vogliamo considerare l'elemento meramente umano del sacramento, parlare delle nostre difficoltà, delle nostre cadute con una persona che è "più avanti di noi nel cammino", non può che aiutarci: ne riceveremo un consiglio, conforto, saremo liberati da eventuali scrupoli, potrà aiutarci a capire la radice delle nostre cadute.�Un'altra causa della crisi del sacramento, sta, a mio parere, nel concetto che abbiamo di Dio e del peccato: spesso Dio è visto come un dittatore che, per ragioni tutte sue, ci pone divieti e minaccia punizioni a chi li viola. Il Dio Cristiano è, invece, Amore che si comunica, che liberamente crea per amore e che vuole la felicità delle sue creature; come un padre pone alcuni divieti perché il figlio non soffra ("Non giocare col fuoco"), così Lui ci da la Sua Parola per aiutarci a vivere nell'amore ed essere felici. Se poi il figlio vorrà scegliere indipendentemente o contro il padre (tocca il fuoco), la sofferenza che gliene deriverà l'avrà causata lui stesso (finisce per bruciarsi). Tuttavia il Padre sarà sempre pronto a riaccoglierci, a guarire le nostre ferite, a rafforzare la comunione con noi ogni volta torniamo a Lui, finché ne avremo il tempo, essendo creature limitate.�Mi scuso se ciò che ho scritto è forse troppo ovvio e magari male espresso: ho scritto di getto ciò che penso.�Concludo con l'invito di San Paolo: "Lasciatevi riconciliare con Dio".�Fra Marco OFM Cap.


